Olio extra vergine di oliva: origine e qualità valori strategici per  il made Italy
di Massimo Gargano

Riceviamo da Massimo Gargano, dirigente nazionale della Coldiretti, presidente del gruppo consultivo olio di oliva della Commissione Europea e di Unaprol -  consorzio olivicolo italiano -  il seguente contributo, che volentieri pubblichiamo.
L’agroalimentare italiano ha un proprio valore strategico che risiede anche nella sua ineguagliabile ricchezza qualitativa, nella variegata offerta di eccellenza legata alle diversità delle nostre mille campagne, ai territori da cui deriva e da cui prende origine. 
La molteplicità dei sapori, i prodotti che raccontano la loro storia, sono i veri gioielli di un sistema che trova appunto nel territorio, nei riferimenti storici, nelle bellezze artistiche ed architettoniche  un legame forte, unico e irripetibile. 

Che vi sia una nuova sensibilità in questa direzione lo dimostra la recente presa di posizione dei giovani agricoltori europei del Ceja che attribuiscono alla difesa del paesaggio e del territorio, all’esaltazione del concetto di origine e alla valorizzazione del legame con il territorio dei prodotti agricoli un’importanza strategica per le politiche di sviluppo delle imprese e degli investimenti in campo europeo. 

Questo nuovo interesse dimostra quanto questi temi, da sempre sostenuti dal nostro Paese, possano ora rappresentare il nuovo terreno sul quale confrontarsi in sede europea e spostare, quindi,  il livello delle decisioni dalla leva dei costi al valore strategico della qualità.
E quando parliamo di qualità non possiamo fare a meno di affrontare il tema dell’olio extra vergine di oliva italiano. Vanto del Made in Italy e prodotto tra i più eccelsi della nostra dieta mediterranea. 
Lo dimostra l’incremento della domanda mondiale di questo prodotto che viaggia ad un tasso di quasi il 5% all’anno negli ultimi 15 anni. La domanda cresce nei nuovi paesi consumatori e lo sviluppo dei consumi ha messo in equilibrio la domanda e l’offerta di un prodotto che esprime valori organolettici e grandi capacità nutrizionali e salutistiche. 
Un mercato quello dell’extra vergine che al suo interno è sottoposto ad una forte segmentazione verso l’alto dei consumi di olio extra vergine che sta creando spazi agli oli di eccellenza: DOP, IGP, Biologico, 100% italiano. 
Oggi, in Italia, vengono acquistati nel canale della grande distribuzione più di 165 milioni di litri di oli di alta qualità per un controvalore che supera i 600 milioni di euro all’anno. L’aumento delle vendite registra, in questo settore,  un tasso di cucita medio pari al 4,4% all’anno ed è un dato che è destinato ad aumentare anche a seguito dello shopping di storici marchi italiani da parte di multinazionali straniere. 

L’approvvigionamento degli oli extra vergini di oliva da parte dell’industria italiana avviene in funzione degli andamenti quali quantitativi della campagna in maniera variabile dai paesi del bacino del Mediterraneo.
In media tra le cinquanta e le centomila tonnellate provengono dal Nord della Puglia e da alcune aree della Calabria, Sicilia e Campania. Tra le trecento e le quattrocento mila tonnellate sono importate da Spagna e Grecia, cui si aggiungono Tunisia e altri paesi del Maghreb. 

Oltre 200 mila tonnellate sono invece dirette al mercato estero, con un plus medio in valore del 50% e dove le quote di mercato del nostro Paese oscillano tra il 60 e l’80%.

La produzione media italiana di olio di oliva in generale si attesta sulle 600 mila tonnellate all’anno, mentre il consumo interno sfiora le 800 mila tonnellate.  L’Italia detiene quindi la pole position del mercato dell’olio di oliva. E’ baricentro del mercato del prodotto mediterraneo, ma è costretta ad importare prodotto dall’estero per soddisfare la sola domanda del consumo interno 
In compenso il sistema olivicolo italiano sta sviluppando negli ultimi anni una forte strategia di filiera basata su regole qualitative, etiche ed ambientali degne di un prodotto che aspira a mantenere nel mondo l’immagine di leadership che si è conquistato.
In questa direzione si svilupperanno gli investimenti per circa 40 milioni di Euro nei prossimi tre anni che Unaprol ha attivato con il sistema della partecipazione finanziaria ai fondi europei previsti per le organizzazioni degli operatori olivicoli dal regolamento CE 2080/05.  
Monitoraggio del mercato, ambiente, miglioramento qualità, tracciabilità e diffusione diventeranno le nuove frontiere con cui le imprese dovranno confrontarsi per vincere la sfida del mercato globale.

Un mercato, quello dell’olio di oliva,  nel quale per troppo tempo non ha vinto il più bravo, ma soltanto il più furbo agevolato dall’assenza di regole e soprattutto dalla mancanza di dati certi della produzione del settore. 
Una mano a fare chiarezza nel settore ce l’ha data la nuova OCM olio di oliva che ha liberato il settore dalle carte e dalla burocrazia. Non più modelli da riempire, registri da compilare, moduli da vidimare. Niente di tutto questo.

Oggi nel settore dell’olio di oliva si registra un’effervescenza senza precedenti. Le “private label” hanno raggiunto il 12% in quota del mercato e si stanno orientando soprattutto verso i prodotti DOP, Biologico e 100% italiano.
Piccoli produttori, sempre più numerosi,  sono presenti sul mercato con il proprio marchio nei segmenti Bio e soprattutto Dop o, nella maggioranza dei casi come fornitori del marchio dell’insegna distributiva.  
I volumi di mercato vanno ben oltre la dimensione di una nicchia, pertanto se opportunamente valorizzati, potrebbero rappresentare un’importante fattore di sviluppo dell’integrazione di filiera.

In altri termini, se l’olio extra vergine di oliva 100% italiano fa leva su un patrimonio comune che è il nome di un Paese, con la sua storia, le sue tradizioni, la sua immagine, allora non ci si può sottrarre dal dovere sociale di garantire che ogni olio extra vergine, che aspiri a un tale riconoscimento,  abbia le carte in regola per rappresentare la promessa di qualità a cui indirettamente si richiama.
In questa prospettiva La Puglia con i suoi 60 milioni di alberi di olivo, le sue 5 Dop nell’olio extra vergine di oliva e le centinaia di migliaia di imprese del settore ha tutto da guadagnare se continuerà ad agganciare all’ottimo olio extra vergine prodotto in questa regione, l’immagine di un territorio  che coglie la sua identità nella ricchezza delle diversità. Così l’olio extra vergine di oliva italiano e quello pugliese in particolare potranno continuare ad identificare il loro valore nella straordinaria varietà produttiva, il cui punto di convergenza è e resta la qualità. 
Un obiettivo che ci impegniamo sempre a migliorare ed a perfezionare. Ecco uno dei motivi, probabilmente il principale,  del grande successo del made in Italy.
